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Intervistiamo Ralf Dahrendorf: il voto II fallimento del socialismo: è finita 
conferma che la «cultura dell'addizione» la fede nelle soluzioni indiscutibili, 
è al tramonto, negli anni Novanta dobbiamo convivere con l'incertezza 
l'accento cadrà sui diritti sociali Avanza lo spettro del fondamentalismo 

Thatcheriani, il vento cambia 
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i «lato delle cote pel 
I dell'Europa oedden-

. 1 4 Ita IndivMtiito co­
nte centrale 11 conflitto t n 
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ra quelle 
pmutH'ons 

(ereaetta, accataulo di be­
ni e riaorte) ed emMemenS 
(diritto di Metano a truetl 
beni). Dopo le elerloal co­

l i campo di 

Penso che le elezioni euro­
pee contermino la mia im­
pressione, che il clima preva­
lente degli anni Novanta sarà 
molto diverso da quello degli 
Ottanta. Nel prossimo decen­
nio ci sarà davvero una insi­
stenza maggiore sul diritti so­
ciali di cittadinanza, ma - e 
questo è Importante - non 
come (atto che esclude la 
crescita economica, ma in 
combinazione con essa, per­
che | partiti che sono andati 
bene, o meglio la maggior 
pane dei partiti che sono an­
dati bene, non si sono effetti­
vamente opposti a quello che 
10 chiamo prooishns, cioè al­
la prosperila, ma vogliono 
dare «Ila prosperità uno sfon­
do Melala, uno sfondo di ac­
cesso per tulli alla cittadinan­
za E poi innegabilmente e « 
anche la questione di Impor­
tanza emergente su tutte le 
altre, quella dell'ambiente, 
«he è perciò uno dei campi di 
battaglia se vogliamo usare 
questo termine, si tratta di 
Una questione mondiale, che 
Interessa gli esseri umani do­
vunque. Ma in termini sociali 
penso che stiamo entrando in 
un periodo nel quale il that-
cherismo rozzo degli anni Ot-
lanfcnorjfljnce|tji>p(« lei «le? 

zlone principale. 
! fr"t» t»»B«»irM8 SMB 

anta Nevtm caria l i etiti 
del tUent detti Stati del 

, aodalUmo reale. Qua! e 
aiata la sua reazione agU 
ayvsalaKntl darai e come 
(ludica l'evoluzione politi-

{ Ì « » S ^ 
Ovviamente la mia prima rea­
zione « stata una reazione 
pur» e semplice di orrore e dì 
•hOCk. Orrore per il fatto che 
ci siano ieadm capaci di mo­
bilitare l'esercito contro il po­
polo, contro gente che era 
naturalmente pacifica proprio 
lino al) ultimo momento È 
Vero che, dopo che I esercito 
aveva cominciato a sparare, 
c'è stata violenza da entram­
be le parti, ma non e « stata 
alcuna provocazione che po­
tesse servire come scusa 
Questa la primissima reazio­
ne, ma, più In profondita, so­
no necessarie considerazioni 
più complesse, Se e vero che 
11 socialismo realmente esi­
stente ha del lutto evidente' 
mente tallito, questo e avve­
nuto In due modi esso in pri-
irto luogo non ha prodotto gli 
avanzamenti economici che 
aveva promesso, e in seeon-
do luogo non ha dato alla 
gente I diritti di partecipazio­
ne, la cui esigenza si stava fa­
cendo avanti, e che In questi 
paesi e stata spesso chiamata 
democrazia Dunque ne la 
prosperiti, né la democrazia, 
E questo porta a un grande 
vuoto, a un grande uacuum 
Alla domanda su come Uscire 
dk questa cnsl le due risposte 
che sono state date finora so­
no entrambe in qualche mi­
sura Insoddisfacenti Una è 
quella cinese quella che dice 
cioè -Va bene, usiamo II 
meccanismo del mercato per 
creare crescila ma teniamo 
compressi I diritti politici. Ma 
apblamo visto che questo 
non funziona perchè una 
volta che si incoraggia la gen­
io a partecipare alla vita eco­
nomica essa rivendicherà per 
forza I diritti politici e la de­
mocrazia L altro metodo è 
quello usalo da Gorbaciov, 
che consiste nel dire "Va be­
ne, vi diamo i diniti politici, 
un certo grado di democrazia 
e «periamo che lo sviluppo 
economico seguirà- Ma an­
che qui, purtroppo questa 
scelta sembra non funzionare 
sul plano economico Non 
c'è un ricasco economico au­
tomatico del diritti politici, e 
ce da guardare con un certo 
grado di paura e di appren­

sione alla reazione del cittadi­
ni sovietici alla persistente In­
sostenibile situazione econo­
mica Quindi il socialismo 
realmente esistente ha fallito 
sia sul piano della prosperila 
che su quello della democra­
zia, ma le alternative non so­
no ancora chiare 

U fase di crW etri rnrisl-
rJooe di questi paesi, eoa le 
«ieiaco|iUteeapenBze,al 

, Cosse pot-
laprM-
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Putuoppo la prima cosa che 
dobbiamo considerare è che 
la line di una specifica ideo­
logia non significa necessa­
riamente che va di colpo a 
cominciate il regno della li­
berta Ci sono altre alternative 
alle credenze di ieri E una 
delle alternative che mi 
preoccupa moltissimo e. nel 
senso pia largo della parola, 
il fondamentalismo Noi sla­
mo di fronte a varianti del 
fondamentalismo in molte 
parli del mondo Nel Terzo 
mondo ci sono esempi di 
paesi che hanno cessato dì 
credere nel socialismo e che 
hanno abbracciato una sorta 
di fondamentalismo tradizio­
nale e di tipo religioso Nel 
secondo mondo, quello del 
socialismo realmente esisten­
te. Il fallimento sembra aver 
suscitato lo speltro del movi­
menti nazionalisti, anche essi 
illiberali E nella nostra parte 
del mondo, purtroppo, noi 
vediamo ai margini della so­
cietà il ritomo dì nazionali­
smi, di rivendicazioni dì omo­
geneità E il caso di Le Pen in 
FVancia, del iRepubtikaner» in 
G W W i * f * «"«fenomeni 
analoghi altrove. Il punto che 
voglio mettere, nella massima 
«Meni»*» questo- non fac­
ciamoci illusioni, non ce un 
percorso automatico verso un 
mondo liberal, nel senso pia 
largo della parola. Ma detto 
questo, ciò che dobbiamo fa­
re è assicurarci che venga 
colta l'opportunità di una po­
litica di cambiamento strate­
gico, cioè di una politica che 
accetta 1 vantaggi e I progressi 
del mercato, ma vi aggiunge i 
progressi e 1 vantaggi della 
cittadinanza, E questa combi­
nazione che ante sembra es­
sere il compito, e non una 
conseguenza automatica, de­
gli anni Novanta 

Le elezioni In Polonia, che 
hanno mostrato 11 livello 
reale di consenso del parti­
to al potere da quirui'in-
ni, Il cammino del popolo 
sovietico In direzione di 
forme di democrazia e del­
le Sialo di diritte, E come 
U f l M a l a fratrie cido, 
di Bri gnade sono. Che 
tota, sicH'tflMuWet è 

Voglio dire tema ambiguità 
Che noi vediamo la line di 
quel particolare sogno, quello 
del marxismo, avvenuta attra­
verso un processo piuttosto 
lungo E, come sappiamo be­
ne, questo sogno è cambiato 
negli anni Venti e Trenta. Og­
gi Vediamo precisamente la 
fine della nozione che esiste 
un processo inevitabile che 
conduce, dopo un periodo di 
capitalismo, o comunque lo 
si voglia chiamare, alla socie­
tà marxista o socialista 

Ma con la fine di questo so­
gno lei ritiene che si debba 
rinunciare all'aspirazione 
a trarre dalla convivenza 
umana qualcosa di meglio? 
CI sono, •chemaUcaniente, 
due opzioni teoriche di fon­
do, quella di una antropo­
logia positiva, dot una vi­
sione dell'uomo come esse­
re fondamentalmente posi­
tivo e che fini positivi può 
porre alla società, e quella 
di una antropologia negati­
va, cioè una concezione 
dell'uomo come entità ne­
gativa, cattiva, che ha biso­
gno soltanto di estere tenu­
ta sotto controllo attraver­
so regole ed IstinLtJonL Ld 
suggerisce di contentarsi 
dettaseconda? 

Non sono tanto sicuro di que­
sto Vediamo di mettere In 
chiaro alcune cose fonda­
mentali La fine del marxismo 
significa Innanzi tutto la fine 
della credenza nella inevita-
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Sono giorni allegri per tutti i •progresstves» 
Questo turno europeo non lo dimentiche­
ranno né i giovani attivisti del Labour Party, 
che hanno appeso nelle loro case le coc­
carde della campagna elettorale come I r» 
lei. né i conservatori è sorprendente vedere 
giornali della sera di solito sbracatamente 
thatcheriani mettere alla berlina nelle loto 
vignette la signora e la sua formazione poli­
tica «blusa per bagno di sangue* o rappre­
sentare la situazione del partito di governo 
come quella di una nave da cui uni , alla vi­
sta della Thatcher che sale sulla scaletta di 
imbarco, fuggono come topi. E largo è an­
che il som» di Ralf Dahrendorf, che Incon­
triamo nel suo severo club londinese, dove 
ha il suo recapita quando lascia Oxford e il 
St. Anthony s College E evidente la sua sod­
disfazione per un risultato elettorale che 
conferma i suoi giudizi, che castiga i paladi­
ni dello sviluppo -modello anni Ottanta», 
che allude a un decennio venturo dal volto 
nuovo Dietro le valutazioni di Dahrendorf 
e e un lavoro di ricerca intenso, sintetizzato 
in un libro // conflitto sociale nella moderni' 
la, che l'editore Laterza pubblicherà nei 
prossimi giorni in Italia e che l'Unita ha gii 
presentalo diffusamente nell'aprile scorso 
La lesi centrale Che vi t sostenuta è quella 
che il contrasto che domina il campo e 
quello tra crescita e prosperità, da un lato, e 
diritti di cittadinanza dall'altro, che il that-

cherismo ha enfatizzato In forme radicali il 
primo polo a discapito del secondo e che è 
perciò necessaria una svolta nell'agenda 
politica, un cambiamento strategico dopo 
la cavalcata neoconservatrice di questi an­
ni, con i suoi pesanti costi sociali Dahren­
dorf ntiene che questa •cultura dell'addizio­
ne', del carrierismo, dell'arricchimento a 
tutti i costi ha messo in difficolta la sinistra 
sui plano mondiale e ne ha trascinato con 
sé una parte, nella fattispecie alcuni partiti 
socialisti d fa CraxL II cambiamento riguar­
derà dunque anche ioni. Ma l'orizzonte po­
litico e sociale del mondo si presenta carico 
di incertezze e anche di rischi. La crisi e il 
fallimento del •socialismo reale» ci portano 
iteli ambito degli interrogativi sollevati nel 
dibattilo italiano da Norberto Bobbio chi 
prenderà su di sé le domande di giustizia 
sociale da cui è scaturito 11 movimento co­
munista un secolo e mezzo fa? Fuori dal cli­
ma di faziosità e accanimento contro il Par­
tito comunista italiano del nuovo cono che 
ha dominato la campagna elettorale dopo 
la tragedia cinese, la riflessione di Dahren­
dorf, con I suoi tratti tipicamente liberali, 
muove in una direzione analoga a quella 
del socialista Bobbio' importanti opportuni­
tà ma anche nuove Incognite È una ricerca 
alla quale le aree pia vive della sinistra eu­
ropea guardano, ciascuna con la propna fi­
sionomia, con grande interesse 

billtà storica del Uni di un par­
ticolare movimento e, poi, 
che tutti dobbiamo ricono­
scere che II mondo è Incerto 
e che dobbiamo agire piutto­
sto che affidarci a-forze stori­
che. che compiano II lavoro 
per noi Significa, In secondo 
luogo, la fine della credenza 
che la classe operaia sia il 
«oggetto della storia» e la for­
za principale del futuro Svi­
luppi numerosi hanno reso 
chiara questa constatazione 
E questo, a sua volta, vuol di 
re che quando agiamo dob­
biamo rivolgerci a gente di 
tutti i gruppi sociali E poi 
chiamare In causa uomini e 
donne come Individui In ter­
zo luogo è la fine della nozio­
ne di un mondo perfetto I e-
lemento utopico nella politi­
ca è stalo sconfitto, ha perso 
Quindi dobbiamo acconten­
tarci di avanzamenti pezzo 
per pezzo, di cambiamenti 
graduali, ma strategici, come 
a me place chiamarli Penso 
perciò che ancora rimanga 
un compito grande per la po­
litica per una politica riformi­
sta cercare quello che io 
chiamo le maggiori fife ehm-
ces le maggiori possibilità di 
vita per il maggior numero di 
persone E più possiblltà di vi­
ta significa una combinazio­
ne più efficace di scelle e di 
ritti che la genie deve avere a 
disposizione, una combina 
alone efficace di prosperità e 
cittadinanza Questo è uno 
scopo per la politica e 1 antro­
pologia che sia dietro a que­
sta idea è, direi, un'antropo­
logia realistica, né negativa, 
né positiva Non presumiamo 
che 1 uomo è buono e creerà 

una bella società grazie alla 
sua bontà, ma non dobbiamo 
neppure presumere che 1 uo­
mo sia una creatura malvagia 
di natura e la società abbia 
semplicemente il compito di 
proteggerci dal male No. si 
tratta di una miscela di cose, 
frutto di una valutazione reali­
stica che porta a un approc­
cio attivistico piuttosto che a 
uno deterministico basato 
sulla necessità 

te sostanza, Id dite: meno 
Rottitene più Hobbts. 

Non dobbiamo fare tutta la 
strada fino a Hobbes, fermia­
moci a Locke Ma certamente 
meno Rousseau 

Parliamo del soggetto poli­
tico che deve sostenere una 
prosDrtnva (B riforme. Nd 
tuo libro Id ti dichiara ta­
cerlo so IUU questione che 
riguarda, In primo luogo, Il 
futuro della sinistra, te 
dot da questa attuazione 
carica di rischi ma anche di 

zionl Ma per quanto nguarda 
(e forze sociali è vero che, 
ovunque, non sono cosi iden­
tificabili come lo erano nel 
periodo in cui bastava parlare 
di classe In effetti quello che 
bisogna fare oggi à rivolgersi 
a individui di una intera gam­
ma di status sociali e di posi­
zioni di vita, al giovani, agli 
anziani, a gente che vive nelle 
metropoli, nelle campagne, 
che lavora negli uffici, ai lavo­
ratori delle fabbriche, al di 
soccupau, alle donne, in altri 
termini a una grande quantità 
di aspetti che rendono molto 
più difficile e precario vincere 
le elezioni e molto più Incerta 
la identificazione del soggetto 
storica 

U tua direzione di ricerca, 
per diversi aspetti, non mi 
sembra lo contratto con 

crazU tedesca, della bozza 
di Ime, che ti Interroga 
appunto " 
delsogi emergerà una °*l soggetto sodale. Se l i 

i della social- penta ora alla dlettntlont nuòva brina detta sodai-
democrazia o un nutra ti­
po di UberaUsmo radicale. 
a tono dementi che hanno 
modificato la tua Incertez­
za? 

Fondamentalmente sono an­
cora incerto Ce una differen­
za tra I interrogativo su quali 
sono I partiti politici che per­
seguiranno quesU nuovi 
obiettivi e quello circa i grup­
pi sociali che li appoggiano 
Per quanto riguarda 1 partiti 
penso che avremo un quadro 
diverto In paesi diversi, basta 
vedere le diversità che risulta­
no dalle eiezioni europee 
Non bisogna fare generalizza-

che ebbe con Mlr» Brandt, 
qundo M sostenne che 
l'esperienza socialdemo­
cratica appartiene al pern­
io e non ha più U futuro con 
sé, la rifarebbe negli stessi 
termini? 

SI la farei nello stesso modo 
Non ho idea di quello che 
succederà in Germania se I 
socialdemocratici ce la faran­
no Vedo però che non vanno 
molto torte non guadagnano 
I voti che altri stanno perden­
do Al contrario hanno perso 
di nuovo e non sembrano at­
trarre la fantasia di un eletto­
rato attivo La mia propna in­

sistenza sulla capacità dei si­
stemi politici di cambiare è 
diverta dalla loro Penso di 
essere fondamentalmente un 
liberal nel senso tradizionale, 
quasi ottocentesco, quello 
che si chiamava un-wnaji in­
sisto cioè suU iniziativa Indivi­
duale, per uno Stalo che mei-
te l'individuo in condizioni di. 
piuttosto che uno Stato che 
gestisce, che fa II capo. Credo 
nella funzione delle leader­
ship e deU'ImprerKllloria, ma 
non sono scioccalo dal fatto 
che il mio nome sia associato 
al socialdemocratici tedeschi 
o ai comunisti italiani Ce 
una Intera varietà di gruppi 
che stanno cercando nuove 
vie che io trovo Interessanti 

meno importanti di quanto 
non fossero all'epoca della 
coscienza di classe. 

n rtobte ra c'è tato la 
isa che cosa se-

, cai tri ha già ri-
sposto tnaltteado tal rltcu 
Uri fimrltmralttitniii. ma 
c'è anche la ~-rMfttilr> 
te che non batta éfenuua-
rau vittoria deua 
ertala contro II 
sr»,perlitoderslcnelpro-
Uerdo>lutodetàdrltol-

che. Puidtmo i l Sud del 
mondo, ma anche alle con-
tnddlztoril entro le società 

Sono assolutamente d accor­
do E penso per esempio an­
che al Nord dell'Inghilterra 
che non ha avuto benefici 
dalla enorme prosperità degli 
anni Ottanta, a al Sud d'Italia 
Per questo lo non park» di vit-
tona della democrazia, ma 
solo di sconfitta del comuni­
smo e del socialismo, perché 

ranno soliamo se luanno lo 
sforzo di andare al di là della 
credenza Ingenua nella cre­
scila economica come capa­
ce di risolvere tutti I problemi. 
No. non li risolve. E allora il 
compito è davanti a noi piut­
tosto che dietro di noi E fa 
vittoria è ancora lontana, 
molto lontana 

IMcKobtb«»mntr]edlca-
touutr^tulla«ewLdt 

i di citate come fsft-
loia tritante dette pollo-
cl»laa<utattotoclaUare.n 
ptttagglo, per I partiti di 
O^KtU tradita 

diete tent i» Idet.tinibo-
logle, valori per I ornai ta­

ra tono, didimo coti, un 
oneman taOuHon, una isti­
tuzione costituita da una sola 
persona, dot da me stesso. 
Non rappresento nessun 
gruppo in particolare E pera 
id mi su parlando, altri mi 
stanno parlando Pento che 
la chiave di questo fermento 
che sdamo vivendo è un pez­
zetto di pensiero indipenden­
te lo penso che quel partiti 
che si aprono a questo dibat­
tito con il pensiero indipen­
dente sono quelli che, con 
più probabilità, realizzeranno 
la transizione necessaria. Ma 
non c'è nessun successo ga­
rantito. Nessuno è In grado di 
lare questa promessa. 

tura operarla: e*è il patino 
•B matta. Il partUo di opt­
atone, Il petto» di tipo 
americano. Qtal t la tarma 
ctwld ritiene pntdtnaal-
la politica che Id ha m 
mente? 

Ci tono le differenze tra pae­
si, non si possono trasferire 
semplidtticamenle istituzioni 
da un paese all'alno. Quando 
sarò a Roma, martedì Invitato 
dalla presidente delle Came­
ra, parlerò oetelstriiizionl bri­
tanniche e le descriverò in 
modo che spero sia interes­
sante per l'Italia. La democra­
zia britannica è capace di 
cambiar**, « uno strumen­
to valido per erracele le Istitu­
zioni di alai paesi europei. 

queSJ U tema: comeeaSbia. 
re, senza naluralemnte segui­
re la strada della Thatcher. 
Ma non ho certo Intenzione 
di raccomandarne II trasferi­
mento. Cosi vorrei che fosse 
preso curri grano sofà quello 
die voglio due adesso: e cioè 
che sono colpito postava-
mente dalle istituzioni ameri­
cane Penso che esse stano 
piuttosto adatte a questo pe­
riodo di cambiamento, via 
dalle classi, e ad elevata ca­
pacità di assorbire i nuovi 
movimenti sociali, le nuove 
idee. 

Nel tuo il 

In pnmo luogo dobbiamo 
parlarci chiaro Non e è alcu­
na certezza che questi partiti 
soprawrveranno come fòrze 
politiche importanti Ciò cui 
assistiamo oggi è I emergere 
di movimenti sociali, di sin-
glenssue troupi, di gruppi che 
sorgono su una singola que-
suone, che sono spesso alme­
no forti quanto questi partiti 
Si tratta per esempio di ecolo­
gisti di grappi che difendono 
i pensionati (pensiamo al vo­
to in Lussemburgo), che di­
fendono i diritti delle donne, 
che difendono I automobile 
(per esemplo in Svizzera), 
che ditendono qualunque co­
sa Non sappiamo che ne sa­
rà della struttura del partiti In 
secondo luogo se questi par­
titi vogliono sopravvivere de­
vono spostarsi, devono ab­
bandonare la dipendenza da 
certi gruppi particolari e de­
vono affidarsi di più a politi­
che e a combinazioni di poli 
liche con le quali possano at­
trarre lutto uno spettro di stra­
ti di popolazione In terzo 
luogo penso che queste revi­
sioni dei partiti esistenti sono 
davvero dolorose perché n-
chiedono una quantità enor­
me di tempo per districarli 
dal loro passato Collegare il 
loro futuro con il loro passato 
preoccupazione che è com­

prensibile - rende lentissimo 
il raggiungimento della nuova 
problematica Ma certo lo 
non sono la persona giusta 
per nsolvere questi problemi 
lo non sono sposato a nessu­
no di loro In ogni caso stia­
mo entrando in un periodo In 
cui tutti I partili saranno forse 

tri, sul pus» concettuale e 
culturale? In sostanza co­
me tepanreumothviooe 
di t«nerosltà catastata al­
la nate di tutto da certe 
conseguenze? 

Bisogna distinguere tra le no­
stre società e l'Est. Nei nostri 
paesi non penso che alla ba­
se ci sia una questione di ge­
nerosità, qui il socialismo è 
slato fondato sul bisogno ele­
mentare di formare gruppi 
per battersi a sostegno di di­
ma fondamentali II sociali­
smo nel! Unione Sovietica e 
nellEsl è stato qualcosa di 
mollo diverso, t stato un me­
todo alternativo di sviluppo 
Ha condotto solo fino ad un 
certo punto e non di più Si 
potrebbe parlare di questa 
transizione, ma è una storia 
diversa da quella che abbia­
mo di fronte qui E la nostra 
storia è quella della rivendi­
cazione di diritti elementari 
per tutu, t qualcosa di fonda­
mentale, che deve ora prose­
guire in circostanze diverse 
Quanto ali errore essenziale 
da rimuovere si tratta della 
credenza in una unica, giusta 
e indiscutibile soluzione li ri­
fiuto dell'incertezza del mon­
do in cui viviamo Da qui so­
no venuti i guai Bisogna ac­
cettare per la politica e I eco­
nomia il metodo del mal ami 
errar, del provare, sbagliare e 
correggere Bisogna accettare 
che la gente esplori possibili­
tà che possono fallire La gen­
te non conosce le risposte, 
non può conoscerle È impor­
tante che si possa dire che 
stanno facendo dei tentativi 
onesti per risolvere i proble­
mi Ecco la vera lezione che 
abbiamo Imparato 

EtJtOtt(0CàMMVlrMrrll) 
t X f - I X j . t t X - H X 

K M B H U r n 

sss imi 
FMKrflOTAatWKIU 

.Arnie® 
da 20 anni 

KaNONBIWUIiiCASOI 

• tm (Smart un TERNO Al, 
LOTTO » M i m i l i Indovina-
n dal diaiia numM dw ven­
gano tettili agni sabato utile 
ditd rutta dal afe», M u*> 
msri sa tini ruota Iteti» li) 
pmtdtnuK 
O St .Wsoni" tlocati tre seti 
•Mastri ptr It urta di tanta 
«leni dmominata TERNO 
SECCBlrlcmri il prema tn-
atro di 4250 «ona la pesta le*. 
«tt le tal tene mm/ut t / ' t» 
Aerai Ime durunoptrcmal; 
«Mansi MottmitocnltM 
rrarasri ptr tt «KM di ttnw ti 
premio dai» latin cateti» 
•M«»<»ao 4280 per l i quanti* 
di asmi chi ti fumano eoa I 
numM Bisesti t mMtiallsttt 
peri asmi «mi * 

Q Ci» I novanta nuianVlitf-
runvt si f w m m 117 4to <•*-
ttl possibili • con I cinqui nu-
imri tstretH In una ruoti tt * t 
fasiMna totttnto ditti 

D llprtmlocerrlaMmlnca-
to di «Incita di un timo t » » 
ri al stia 30.1 per test* d«la 
tv» ntalMMIhàdl sonila. 
O s i n statodovrapatM 
«turnuno», Il ormilo unta* 
di 11 74t «DISI l i pam tu» 
tretotzsooorriipot». 
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3 LUGLIO-29 LUGLIO 1989 

Corso nazionale per segretari 
e dirigenti del circoli territoriali 

Il programma si articolerà In tre parti: 
a) Lettura e commento di parti scelte dalle opere di A. 

Gramsci - Il Pei e la costruzione della democrazia in 
Italia - Trasformazione e crisi della società italiana 
negli anni della direzione di Berlinguer. 

b) Partecipazione alle attività e alle iniziative della Festa 
nazionale della Fgci che si terrà a Modena 

e) L'ultima settimana del corso sarà dedicata ai seguenti 
temi: marginalità e disagio giovanile, volontariato: 
nuove forme di Impegno nel segno deila solidarietà; 
elezioni amministrative 1990:1 giovani e gii enti loca­
li; l'associazionismo giovanile. 

Imitietno Un d'or* le Fedemkmi a IndMdem le com-
ptgne e I comptgnl de kr pMrtedpere el cono, teleh-
nendo atti ugrtTtrie deirtùituto: 0522/23.323 23.658 

REGIONE LOMBARDIA 

Anito a7 coneono pubblico 

La Giunta regionali dalli Lombardia, pir It copertura di po­
lii vacanti nel proprio organico indici corso-concorso pub­
blico par alami t N. 10 posa nani Matilda quilrflca hHunt-

fMquItltl ritintati 
• diplomi di laurea. 
• cinqui inni di tntttlva servizio, cumulablll, In amministra­

zioni atatalL ragionano In enti di diritto pubblico fn qualitt-
chi corrlspdndintl pir contenuto di prestazioni alla pri­
ma qualifica runz'onalt dlrlginzlali 

Ptr It modalità, requisiti t condizioni di partecipazioni, con­
sultare Il Bollettino UHIclalt dalli Ragiona Lombardia, n 23. 
atrit Interzimi dal 21 giugno 1869 
Li domandi di partecipazione. In carta semplice devono 
pervenire • euri • eoMo la responsabilità digli Interessati aH 
I UHiclo awinzioni dtl ttrVizio ptrtomtt, via Fabio Fllzl 22, 
Milano, non più tardi celli ori 12 30 del 21 luglio 1989 
Ulttrlori Informazioni possono esure richiesti al Servizio 
pireonatt dilla Qlunta regionali, vii Fabio Fllzl 22 Milano 
(22» plano) dal lunedi al giovedì (ore 9 30-12 • 14-16) • Il ve­
nerdì (ore g 30-12) 
Inlormazioni tintomene Dottora istori rlchitt» ali Ufficio 
assunzioni del servizio otrtonalt dilli Giunta regionale al 
numtri «785499» e 87894949 dal lunedi al venerdì (ore 9.30-
121 

LASSAGLI AFFARI GENERALI Cirio Comlnl 

FIOM CGIL 
LOMBARDIA 

CONVEGNO INTERNAZIONALE 

sia galassia auto 
Quali analisi 

per quali relazioni sociali 
frlftwerrlf oY 

F. Volpata, M. Schunun, A. Dina, CP. Castano, 
C. Kopke, P. Berdstrorn, C Barbieri, CP. Matf, 

L Redo, 0. Marchisio, H. Neumann, H. Park, 
M. Frey, A. Partrinlett Michèle Francois, 

A. Arruffi, S, Carrrusso, U. Jurgens, A. Alroldl 

MILANO - PALAZZO STELLINE 
(Corso Magenta, 61) 

2 9 • 3 0 G I U G N O 1 9 8 9 

Con H patmnto di 
Coannusslonl Comunità economiche europee 

assessorato al Lavoro Regione Lombardia 
assessorato al Lavoro Provkida di Milano 

Seonttrta onjiniaatlvt M convegno presso 

ROM CGIL LOMBARDIA 
via Brad» 66 - Sisto & Giovanni . Tel 02/2440.112 

Fa» (Hf2402426 

6 l'Unità 
Domenica 
25 giugno 1989 


